
M
a accettare che a Cefalonia è sta-
to compiuto il peggior crimine a
danno di militari dell’intero con-
flitto significherebbe macchiare
per sempre, com'è giusto che ac-
cada, il blasone della Wermacht.
A passare, infatti, per le armi do-
po la resa cinquemila italiani, a fi-
nire i feriti con la sventagliata di
mitra non furono i biechi figuri
della Gestapo o gl’invasati mili-
tanti delle Ss (che magari in tem-
po di pace ottengono il Nobel
per la letteratura). Furono, inve-
ce, corpi scelti dell’esercito ger-
manico, del quale si continuano
a lodare il senso dell’onore, lo spi-
rito cavalleresco.
Purtroppo manca ogni traccia
dell’uno e dell’altro nelle soffe-
renze inflitte a una divisione ca-
pace nell’ora più buia della Pa-
tria di sacrificare la vita per salva-
re l’onore. Per quarantott’ore gli
alpini tirolesi della 1a divisione
da montagna Edelweiss ebbero
diritto di morte e di saccheggio
sui loro prigionieri. Gli italiani fu-
rono considerati una razza sub
umana, vennero equiparati agli
ebrei, agli zingari, agli omoses-
suali, agli zingari. Per due giorni
a Cefalonia regnò lo stesso ordi-
ne di Auschwitz, di Treblinka.
Gli italiani vennero angariati, de-
predati persino dei mutandoni,
spesso fucilati nudi. Ma che cosa
fece la Acqui e che cosa è stato il
massacro sono stati scolpiti dall'
arringa del procuratore generale
Taylor durante il processo di No-
rimberga. Alla sbarra era finito il
generale Lanz, comandante del
corpo d’armata, cui apparteneva
l'Edelweiss. «Signor Lanz - disse
Taylor - io trovo il suo comporta-
mento vile, disonorevole e non
conforme alla verità. Questa stra-
ge deliberata di ufficiali italiani
che erano stati catturati o si era-
no arresi è una delle azioni più ar-
bitrarie e disonorevoli nella lun-
ga storia del combattimento ar-
mato. Questi uomini indossava-
no regolare uniforme. Portavano
le proprie armi apertamente e se-
guivano le regole e le usanze di
guerra. Erano guidati da capi re-
sponsabili che, nel respingere
l’attacco obbedivano a ordini del
maresciallo Badoglio, loro co-
mandante in campo militare e ca-
po politico debitamente accredi-
tato dalla loro Nazione. Essi era-
no soldati regolari che avevano
diritto a rispetto, considerazione

umana, trattamento cavallere-
sco».
È indubbio che il governo Bado-
glio percorse la strada più obli-
qua per sganciarsi dall’insensata
alleanza con il Terzo Reich. Ma
sempre meglio dell’attacco a tra-
dimento scatenato da Hitler il 21
giugno ‘41 contro l’Unione So-
vietica, da due anni fedele alleata
della Germania, al punto che as-
sieme si erano spartite la Polo-
nia. Secondo i criteri della procu-
ra di Monaco i sovietici avrebbe-
ro avuto ogni diritto di fucilare i

prigionieri della Wermacht.
L’ex sottotenente Muhlhauser è
l’unico sopravvissuto di quel
gruppetto di sottufficiali, cui il
maggiore von Hirschfeld, respon-
sabile delle truppe sbarcate sul-
l’isola, assegnò il compito di sbri-
gare l’estrema formalità: fucilare
i 160 ufficiali italiani ancora vivi
in mano ai nazisti. La decisione
del macellaio von Hirschfeld ob-
bediva a due esigenze: infliggere
l’ennesima umiliazione agli eroi
della Acqui (per massacrarli non
occorreva scomodare nemmeno
un tenente); distribuire il coman-
do tra parigrado in modo che nes-
suno potesse assumersi la respon-
sabilità di un atto di clemenza. E
dalle 7 del mattino per oltre quat-
tr’ore i tre plotoni di esecuzione
composti da otto soldati in guan-
ti bianchi spararono, spararono,
spararono. Soltanto a mezzogior-
no il tanto sangue versato e le
suppliche di padre Formato, uno

dei cappellani, incrinarono l’im-
perturbabilità degli assassini: i 30
sopravvissuti vennero risparmia-
ti.
Dopo la guerra i responsabili del-
la Wermacht inventarono che
gli italiani erano stati condanna-
ti a seguito di un regolare proces-
so. Una palla colossale. I tedeschi
ignoravano persino l’identità del-
le loro vittime. Le avevano raccol-
ti nell’ampio spiazzo della casa
del medico condotto, appena
fuori Argostoli, verso capo San
Teodoro. L’edificio esibiva, ed esi-
bisce, le pareti di mattoni rossi e
da questi ha derivato il nome
con cui è entrato nella Storia ne-
ra del conflitto: la Casetta Rossa.
Continua a esistere il cancello
che i nostri poveri ragazzi dove-
vano attraversare per essere con-
dotti a morire. Il sergente di tur-
no, che provenendo dalla provin-
cia di Bolzano conosceva l’italia-
no, urlava: «Quattro fuori». E i

quattro uscivano e a volte ne
uscivano molti di più, allora il te-
desco s’infuriava contro i soliti
italiani casinisti. Il ventiduenne
tenente Clerici guidò addirittura
una ventina di colleghi: s’avvia-
rono intonando l’Inno del Piave.
Gli sventurati venivano portati fi-
no a un ulivo distante trecento
metri e lì ammazzati. L'ulivo era
stato scelto perché accanto c’era
e c’è una larga buca dove i cada-
veri erano poi spinti a pedate.
I responsabili dell’immonda mat-
tanza erano talmente consapevo-

li di aver compiuto un arbitrio
che tentarono da subito di coprir-
lo. Furono addirittura redatti due
bollettini e se nel primo si affer-
mava che i militari italiani erano
stati annientati, nel secondo si di-
ceva che avevano ricevuto il trat-
tamento deciso da Hitler. I corpi
dei fucilati alla Casetta Rossa furo-
no bruciati, altri vennero zavorra-
ti e buttati in mare, altri ancora
furono fatti sparire dentro le foi-
be caratterizzanti la piccola cate-
na montuosa di Cefalonia. Non a
caso degli oltre 6300 caduti in
combattimento e nelle esecuzio-
ni sono stati ritrovati i resti di soli
3000.
Dopo sessantatrè anni non si
chiedeva alla procura di Monaco
di mandare in galera un vegliar-
do, bensì di mettere il proprio
suggello su una scomoda verità.
La cattiva coscienza di questi ma-
gistrati rischia di rendere un pessi-
mo servizio a tutta la Germania.

Ciampi disse: «Fu il primo
atto della Resistenza»

«Decisero di non cedere le
armi. Preferirono combattere e
morire per la patria» Così il
presidente Carlo Azeglio Ciampi,
in visita ufficiale sull’isola di
Cefalonia. si rivolse al presidente
greco Kostantinos Stefanopulos,
per ricordare l’eccidio dei soldati
italiani. Era l’1 marzo del 2001
quando l’allora presidente della
Repubblica livornese decise di
dare una significativa spinta alla
memoria collettiva italiana
recandosi a Cefalonia per
celebrare quello che lui stesso
definì il «primo atto della
Resistenza, di un’Italia libera dal
fascismo».
9.500 soldati e 390 ufficiali italiani

massacrati dai nazisti nel
settembre 1943, l’eccidio non
aveva fino allora goduto di grande
risonanza. Dopo la visita di Ciampi
anche un film contribuì a
sedimentare nella memoria degfli
italiani il terribile massacro.
Prodotto dalla Rai,il film
“Cefalonia”, mandato in onda in
due diverse serate nell’aprile del
2005, godeva di un cast di tutto
rispetto: Luca Zingaretti, Claudio
Amendola, Valerio Mastandrea,
Jasmine Trinca e Corrado Fortuna
tra gli altri. Un notevole sforzo
produttivo, nove settimane di
riprese, e un grande lavoro di
documentazione storica, furono gli
elementi che caratterizzarono la
produzione televisiva che volle
rendere onore così ai caduti e alla
storia italiana.

È mancato all’affetto dei suoi
cari

SISTO TESINI
«il Colonnello»

(partigiano)

Ne danno il doloroso annuncio
i figli Novar e Stefania uniti ai
parenti tutti.
I funerali avranno luogo doma-
ni martedì 26 alle ore 14.30 par-
tendo dall’Ospedale di Bazza-
no per raggiungere il cimitero
di Borgo Panigale alle ore
15,00 in attesa della cremazio-
ne.

Il ricordo

■ di Alfio Caruso / Segue dalla prima

LA STORIA
Il procuratore Taylor al processo

di Norimberga, rivolto al generale
Lanz: «Il suo comportamento

è vile e disonorevole»

OGGI

Altro che onore dell’esercito
tedesco: sull’isola greca
regnò lo stesso ordine di
Auschwitz e gli italiani furono
considerati sub umani

Dopo la guerra i responsabili
della Wermacht inventarono
che i nostri soldati erano stati
condannati a seguito
di un regolare processo

L’ultima fucilata contro
i ragazzi della Acqui

DA MONACO rimbalza una notizia che indigna: il

proscioglimento del sottotenente Muhlhauser per la

strage di Cefalonia. Motivazioni: i soldati italiani da

ex alleati del Reich si erano trasformati in nemici

combattenti, quindi traditori e immeritevoli dello sta-

tus di prigionieri di guerra

Soldati italiani dopo lo sbarco tedesco a Cefalonia nel settembre del 1943. In alto Luca Zingaretti in una scena della fiction «Cefalonia» Foto Ansa

A uccidere gli italiani, a
giustiziarli se erano feriti
furono corpi scelti dell’esercito
e non gli invasati delle Ss
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